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ubblic  andò  le  nostre  osservazioni  e 
riflessioni  sulla  cislotomia  e  la  lito¬ 
tripsia *  1  fu  nostro  divisamenlo  diino- 
strare  da  una  parte  i  limiti  di  que¬ 
sta,  praticata  col  processo  di  Ileur- 

teloup,  e  la  estensione  della  prima 
nella  respettiva  applicazione  ai  diversi  calcoli  ve- 


fcfciJL  - 


1  Sulla  Cistotomia  e  la  Litotripsia  Osservazioni  0  Riflessioni  del 
doti,  Euplio  Reina  cc,  Catania  1842,  Pubblicatene!  mese  di  luglio. 
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scicali,  e  dal  l’altra  far  vedere  la  esagerazione  dei 
pericoli  attribuiti  nel  nostro  paese  al  taglio  e  del¬ 
ia  mitezza  alla  percussione',  ed  a  sostenere  il  no** 
stro  assunto  ci  valsi  ino  or  dell’  autorità  e  della 
esperienza  di  celebrali  chirurgi  &  olir  onoriti,  or 
dei  falli  da  noi  stessi  osservati. 

Intanto  essendoci  caduto  in  acconcio  di  avere 
notato  recentemente  il  felicissimo  esito  di  altre 
operazioni  di  cistotomia  da  noi  eseguite,  che  il 
sopra  esposto  sostengono,  ed  olirono  la  rarissima 
occasione  di  un  bel  paradello  tra  gii  effetti  del 

JL  O 

taglio  e  quelli  del  percussori ».  di  Ileurteloup , 
praticali  ambiclue  sugli  stessi  individui  ,  cosi  ci 
siamo  creduti  nel  dovere  di  non  lasciarle  nello 
obblio ,  ma  pubblicarle  come  seguito  alle  altre 
simili  osservazioni  rapportate  nel  ce n nato  nostro 
lavoro.  Ed  eccoci  a  descriverle. 

Osserv.  /.  D.  Giuseppe  Spauipinato-Ballara 
patrocinatore  catanese  dell’età  di  anni  37  di  tem¬ 
peramento  sanguigno  di  abito  di  corpo  obeso  , 
podagroso,  giunto  agli  anni  33  di  sua  età  co¬ 
minciò  a  sentire  1  sintomi  del  calcolo  vescicale, 
tenuti  sulle  prime  per  fenomeni  emorroidali. 

Il  di  26  marzo  ultimo,  dopo  di  essere  stata 
contestala  la  esistenza  del  corpo  estraneo,  fu  as¬ 
soggettilo  la  prima  volta  alla  litotripsia.  Il  cal¬ 
colo  fu  afferrato  tre  volte;  ma  altrettante  scap¬ 
pò  dalle  branche  dello  strumento;  e  l’operatore 
manifestò  che  tratlavasi  di  un  calcolo  digrosso 
volume. 

A  vista  di  ciò,  come  pure  per  essere  soprav¬ 
venuta  al  paziente  imperiosa  voglia  di  orinare 
si  sospese  ogni  ulteriore  procedimento,  rimetten¬ 
dolo  ad  una  seconda  seduta;  ed  estratto  il  liton- 


trifore  vennero  fuori  dall’  uretra  poche  gocce  di 
sangue. 

Qui  mi  valgo  della  relazione  scritta  dallo  stes¬ 
so  paziente  ,  che  a  saputo  ben  dettagliare  in 
iscritto  le  conseguenze  di  questa  prima  seduta. 

3  Dal  giorno  medesimo  della  operazione  sino 
alle  ore  ventiquattro  sentii  all  orinare  un  bru¬ 
ciore  estremo  e  lo  stimolo  a  quest’atto  divenne 
frequentissimo.  Al  lasso  di  questo  tempo  si  ma¬ 
nifestarono  sintomi  allarmanti;  spasimi  orribili 
alla  uscita  dclforma,  il  di  cui  passaggio  era  se¬ 
guito  da  insoffribili  trafitture  al  lato  sinistro  del 
collo  della  vescica,  stimolo  quasi  senza  interru¬ 
zione,  orine  torbide,  anzielà  ed  inquietitudini  c- 
streme,  febbri  gagliarde,  dolore  alla  pressione  sul¬ 
la  regione  della  vescica  orinaria  e  gonfiore  ivi 
stesso.  In  una  parola  luti’ i  sintomi  della  infiam¬ 
mazione  si  palesarono.  » 

a  Si  occorse  coi  diversi  ripari  della  medi¬ 
cina  dai  sigg.  1)1).  D.  Matteo  Borrello  e  I).  An¬ 
gelo  Bonaccorsi,  e  mi  vidi  esente  dagli  atrocis¬ 
simi  dolori  e  dal  grave  pericolo  al  quarantesimo 
giorno.  j> 

Scampato  appena  da  morte  imminente 
non  volli  affatto  ritornare  a  sommellermi  ad  una 
manovra  che,  malgrado  di  essere  stata  adoprala 
lina  sola  volta  ed  incompletamente,  mi  avea  co¬ 
stato  tanti  spasimi  e  tante  lagrime.  Mi  determi¬ 
nai  o  morire  col  calcolo  o  farmi  tagliare  per 
estrarlo,  malgradoche  del  taglio  mi  aveano  latto 
concepire  idee  spaventevoli.  » 

Frattanto  al  quarantesimo  quinto  giorno  von- 
nimo  invitali  a  visitare  il  paziente  di  cui  c  parola; 
e  sebbene  i  sintomi  della  u retro  cistite  non  erano 


del  (ulto  estinti,  tuttavia  saggiar  voliimo  se  il  col¬ 
lo  della  vescica  prestavasi  al  passagio  della  son¬ 
da  elastica;  ma  che!  appena  ivi  giunse  l’apice 
di  questa  il  dolore  fu  si  grave  che  il  paziente 
divenne  convulso. 

Alquanti  giorni  abbisognarono  pello  scema¬ 
mente  di  quest’  altra  sopravegnenza,  e  semicu- 
pii  e  mignatte  convenne  nuovamente  adoprarsi. 
Tuttoché  questo  saggio  fu  replicalo  dopo  due  set¬ 
timane  alla  presenza  delli  egregi  professore  sig. 
D.  Carlo  Gem  mellaro  e  sig.  D.  Pietro  Giuffrida, 
qua^i  si  ottenne  lo  stesso  risultamelo.  Final¬ 
mente  il  di  io  Giugno  si  effettui  il  facile  pas¬ 
saggio  non  solo  della  sonda  elastica  ,  ma  ben¬ 
sì  di  quella  metallica ,  e  la  presenza  del  corpo 
estraneo  fu  da  noi  accertata;  e  ciò  accadde  sot¬ 
to  gli  occhi  de’  cennali  professori. 

Fu  decisa  1’  operazione  malgrado  di  cono¬ 
scersi  che  praticare  doveasi  in  un  organo  stato 
ammalato  a  notabile  gravezza  e  da  recente  gua¬ 
ritosi.  Ma  P  ammalato  non  volle  più  dilazione 
alcuna. 

Di  fatto  il  giorno  tredici  dell5  anzidetto  me¬ 
se  alla  presenza  dei  sopracennaù  medici  e  chi- 
rurgi  eseguii  la  cislotomia,  che  riuscì  speditissima. 

Alle  ore  2 4  dal  taglio  si  notò  che  le  orine 
avviamosi  in  parte  dall’  uretra. 

*  AH’  ottavo  giorno  la  ferita  era  riunita;  ed 
al  dì  dodicesimo  si  rinvenne  del  tutto  cicatriz¬ 
zata. — Non  fuvvi  mai  febbre  nel  corso  della  cu¬ 
ra;  nè  si  ebbe  bisogno  di  adoprarsi  medicamenti. 

Però  è  da  notare  che  al  nono  giorno  il  pa¬ 
ziente  fu  assalilo  dalla  podagra  negli  allacci,  che 


classi  due  giorni  svani;  riapparve  nei  ginocchi 
c  vi  perdurò  sei  giorni. 

La  pietra  ha  una  forma  allungala  e  simme¬ 
trica  a  superficie  schiacciale  leggermente  conves¬ 
se  e  quasi  lisce. 

11  diametro  più  lungo  che  ne  costituisce  la 
lunghezza  è  di  due  pollici  circa,  la  massima  lar¬ 
ghezza  è  di  17  linee,  la  minima  di  i4  linee,  la 
spessezza  di  linee  8. 

Il  suo  contorno  giunge  a  pollice  4  1 12 ,  del 
peso  di  tre  once. 

Resulta  il  più  abbondantemente  di  silice  ed 
acido  urico. 

Ossprv .  2.  Salvatore  Longo  dell’ età  di  an¬ 
ni  i5,  di  temperamento  linfatico-bilioso,  affetto 
più  volte  da  malattie  gastro-epatiche  ,  calanese 
domiciliato  alla  fine  dell’  abitato  del  quartiere 
delle  case  sante  nella  strada  di  Curia,  pielranle 
da  tre  anni  circa,  nei  mesi  di  marzo  ed  aprile 
ultimi  fu  assoggettilo  cinque  volle  alla  litotri¬ 
psia  all’  intervallo  di  otto  in  dieci  giorni  tra 
ciascuna  seduta,  eseguile  in  casa  del  chirurgo  ; 
ove  il  paziente  dovea  esser  trasportalo  a  caval¬ 
lo  a  causa  della  febbre  che  gli  sopra v venne  la 
seconda  volta  e  che  non  lo  avea  mai  più  lasciato. 

Lo  strumento  non  potò  giammai  afferrare 
la  pietra;  ed  i  movimenti  dello  stesso  entro  la  ve¬ 
scica  erano  stati  tali  da  cagionargli  dolore  gra¬ 
vissimo  con  febbre  assai  risentila. 

E  comecliò  1’  ultima  seduta  fu  seguita  da 
sincope  mortale,  la  febbre  divenne  violenta,  e 
i  dolori  all’uscita  dell’ orina  si  fecero  vivissimi, 
cosi  il  paziente  ed  i  suoi  genitori  non  vollero 
affatto  ritornare  a  simili  manovre  c  determina- 
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rooo  far  adoprare  il  taglio.  Quindi  egli  venne 
trasportato  allo  Spedale  di  S.  Marta  non  anco¬ 
ra  ristabilito  dello  stalo  sopradescritto  ;  e  fu  bi¬ 
sogno  rimandarlo  a  sua  casa  per  guarirsi  per¬ 
fettamente  e  dopo  farvi  ritorno. 

Di  falto  i!  di  i3  Giugno  venne  ammesso  nel¬ 
lo  stabilimento:  il  giorno  i5  fu  da  me  operato. 
Era  guarito  perfettamente  li  2  luglio,  ed  ai  io 
dello  stesso  mese  fu  licenziato. 

Rinvenni  in  vescica  una  pietra  di  piccola 
mole,  fragile,  quasi  spugnosa,  colorata,  alquan¬ 
to  concrezionata  amorfa. 

Sintomi  notabili  nel  corso  della  cura  non 
ne  avvennero;  non  fuvvi  febbre  ne  bisogno  di 
.apprestarsi  medicamenti. 

E  da  notarsi  che  la  storia  della  triturazio¬ 
ne  a  cui  era  stato  assoggettito  non  fu  per  nul¬ 
la  fatta  conoscere  pria  deli1  operazione,  a  causa  di 
aver  temuto  che  non  gli  si  fosse  fatto  il  taglio; 
come  ciò  praticato  manifestarono  gli  stessi  pa¬ 
renti  ed  il  paziente. 

Osserv .  3.  Il  Sig.  Cav.  D.  Giuseppe  Posi- 
terno  da  Nicosia  dell’età  di  anni  (>6  di  tempe¬ 
ramento  sanguigno-nervoso,  notabilmente  eraor* 
roidario^  pervenuto  agli  anni  òo  di  sua  età  co¬ 
minciò  a  sentire  alla  vescica  orinaria  i  consueti 
sintomi  del  calcolo,  che  negli  ultimi  anni  diven¬ 
nero  sì  gravi  quanto  malgrado  di  abbonare  egli 
qualunque  operazione  determinò  sommettersi  alla 
litotripsia,  molto  più  per  essergli  divenuta  peno¬ 
sissima  la  incontinenza  dell’  orina. 

Trasferitosi  a  Catania,  fu  eseguita  in  casa 
sua  il  dì  20  luglio  ultimo  ìa  prima  seduta  collo 
strumento  di  Heurteloup. 
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Trascrivo  la  relaziono  del  fallo  descritta  dal¬ 
lo  stesso  paziente. 

»  Mentre  lo  strumento  operava  nella  vescica 
sgorgava  dell’  orina;  finita  la  manovra  che  avea 
la  durata  quasi  di  un  quarto  e  mezzo  d  ora,  il  chi¬ 
rurgo  ordinava  il  riposo  di  giorni  cinque  in  sei.» 

»  Ma  subito  mi  sopra  venia  freddo  fortissi¬ 
mo  della  durala  di  due  in  tre  ore;  indi  svilup- 
pavasi  lenta  febbre.  » 

»  Mi  lusingava  esser  ciò  proveniente  dal  ti¬ 
more  che  io  concepiva,  e  dal  dolore  che  soffriva 
nell’  entrare  lo  strumento  in  vescica;  c  m’  inco- 
raggiava  e  creder  volea  che  le  susseguenti  scdu- 
te  non  sarebbero  per  essere  seguile  dai  delti  sin¬ 
tomi  di  febbre  freddo  e  dolore  al  collo  della  ve¬ 
scica.  » 

»  E  per  ciò  animoso  mi  sottoposi  alla  se¬ 
conda  seduta;  la  quale  ebbe  seguilo  uguale  alla 
prima;  anzi  la  febbre  fu  più  grave  e  di  più  lun¬ 
ga  durala.  » 

»  Simili  sedute  si  praticarono  sette  volte  , 
dando  il  chirurgo  tra  ciascuna  il  sopradelto  ri¬ 
poso.  Onde  trascorsero  due  mesi  senza  poter  ve¬ 
nire  a  capo  di  tenersi  afferrata  la  pietra  ,  per 
passare  a  romperla;  che  in  ogni  seduta  scappa¬ 
va  cinque  e  sei  volte.  » 

»  Ciò  di  unita  alla  infiammazione  che  die¬ 
tro  all’  ultima  seduta  crasi  sviluppila  alla  vesci¬ 
ca  con  febbre  assai  risentita  e  congiunta  questa 
volta  a  stordimento,  non  che  le  buone  insinuazio¬ 
ni  dell’  amico  Sifi.  Ba  rone  Spataro  ,  che  era  a 
conoscenza  dell’  esito  infelice  di  altra  operazione 
di  frangi-pietra  ,  mi  fecero  determinare  ad  ab¬ 
bandonar  qnesto  metodo  c  ricorrere  al  taglio, 


malgradoché  mi  si  asseriva  dovermi  cagionare 

la  morte.  » 

L’  operazione  eseguita  venne  il  di  22  del- 
1’  anzidetto  mese  giugno,  i  sigg,  DD,  Giuffrida 
e  Borrelto  e  molti  alunni  della  clinica  vi  furo¬ 
no  presenti.  Estrassi  due  pietre,  una  ddle  qua¬ 
li  attesa  la  sua  levigatezza  scappò  due  volte  dal¬ 
le  branche  della  tenaglia. 

Poche  ore  dopo  seguì  emorragia  dalla  ernor- 
roidaria  inferiore,  che  cesse  merce  la  permanen¬ 
za  della  cannula  vestita  di  agarico  di  quercia. 

Qui  é  da  notarsi  che  il  paziente  due  gior¬ 
ni  pria  dell'  operazione  avea  ingoiato  il  succo  di 
28  limoni  con  della  polvere  creduta  litonlrittica, 
ed  eragli  avvenuto  bruciore  lungo  lo  esofago  e 
dolore  al  ventricolo.  Ma  non  manifestò  ciò  che 
dopo  del  taglio  sul  timore  che  questo  sarebbe 
stato  sospeso. 

Il  giorno  consecutivo  a  quello  dell’  opera¬ 
zione  si  notò  soltanto  tenzione  alla  ragione  epi¬ 
gastrica  e  sete.  La  cannula  era  stata  tolta  e  le 
orine  veoivano  fuori  dall’  uretra  in  parte,  ed  il 
rimanente  dalla  ferita. 

Al  secondo  giorno  lingua  asciutta,  sete,  ten¬ 
zione  alla  regione  epigastrica  piò  sviluppata, 
febbre. — Fomentazioni  locali,  applicazione  di  12 
mignatte,  bevande  diluenti. 

Ai  terzo  giorno  aumento  dei  predetti  sinto¬ 
mi — salasso  dal  braccio  di  io  once — vescica  ori¬ 
naria  senza  alterazione  notabile. 

Al  quarto  giorno  persistenza  dei  fenomeni 
di  cui  è  parola  —  nuova  applicazione  delle  mi¬ 
gnatte — stato  della  vescica  come  sopra. 

Al  quinto  giorno  scemamente  degli  stessi  ; 
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orine  ammoniacali  e  producono  delle  scottature 
al  perineo. 

Dal  sesto  giorno  al  decimoojuinto  andamen¬ 
to  regolare  senza  febbre,  ed  avviamento  della 
piaga  alla  totale  cicatrizzazione;  che  avvenne 
perfettamente  al  lasso  di  un  mese. 

Al  trentesimo  quinto  giorno  ristabilimento 
dalla  convalescenza. 

Al  quarantesimo  secondo  giorno  comparsa 
di  un’  ascesso  alla  cellulare  dello  scroto,  aperto 
col  taglio  al  sesto  giorno,  guarito  al  di  dodice¬ 
simo. 

Al  principio  del  secondo  mese  altro  simile 
ascesso  ivi  stesso  ,  clic  ebbe  andamento  uguale 
al  primo;  rimanendo  il  paziente  del  tutto  libero, 
meno  dell  anlica  incontinenza  della  orina,  dalla 
quale  però  oggi  è  perfettamente  ristabilito.  1 

Le  due  pietre  anno  forma  ovale  superficie 
levigatissima  e  quasi  direi  a  pulitura  di  marmo. 

Jl  maggior  diametro  dell  una  è  circa  un 
pollice  c  mezzo;  il  più  piccolo  è  quasi  un  pollice, 
la  lunghezza  ò  un  pollice  e  mezzo.  L’  altra  è  al¬ 
quanto  più  piccola  in  tutti  i  sensi,  ed  ha  gli  stes¬ 
si  caratteri  fisici. 

Risultano  ambidue  di  acido  urico,  fosfato  di 
calce,  ossalato  di  calce  ec. 

Osserv .  4 •  Salvadore  Scudcri  dell’età  di  an¬ 
ni  sette,  catancse  domicilialo  nella  strada  vec¬ 
chia  di  Monserralo,  pietranfc  da  tre  anni  circa, 
fu  ammesso  nello  spedale  sopradclto  il  di  iò  giu¬ 
gno  ultimo,  venne  operato  da  me  il  giorno  17 

1  Questo  infermo  fu  assistito  dal  sig.  dottor  I).  Malico  Bor- 
rello  ed  it  sig.  dottor  Orsini  Io  visitò  in  un  consulto. 
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dello  slesso  mese,  ai  3o  era  del  tulio  guarito, 
ed  ai  io  luglio  fu  licenzialo. 

IN el  corso  de'la  cura  fuvvi  febbre  lievissima. 

Furono  estratti  due  calcoli  aventi  forma  colori¬ 
lo  e  levigatezza  simili  a  quelle  del  sig.  Pontor- 
xio;  il  volume  però  era  approssimativamente  ti¬ 
gnale  ad  un  uovo  di  colomba. 

Qui  dovrebbe  far  seguito  la  storia  di  un’altra 
cistotomia  praticala  ultimamente  nello  stesso  spe¬ 
dale  sulla  persona  di  Francesco  Ferrara  da  Friz¬ 
zi  dell5  eia  di  anni  5/p;  ma  siccome  egli  non  è 
ancora  a  perfetta  guarigione,  cosi  la  pubblichere¬ 
mo  a  suo  tempo. 

HIFLSSSIOITI 


La  epigrafe  che  abbiamo  apposto  a  questa  ap¬ 
pendice  è  sentenza  che  uno  dei  più  distinti  chi- 
rurgi  francesi  pronunziava  innanzi  la  celebratis¬ 
sima  accademia  di  medicina  di  Parigi  al  i83ù, 
allorquando  ivi  disculevasi  qual  dei  due  melodi 
di  estrarre  i  calcoli  vescicali,  il  taglio  cioè  e 
la  litotripsia,  é  utile  nella  generalità  dei  casi.  1 

Ciò  avvenne  17  anni  circa  da  che  l’anlichis- 
simo  e  disusato  processo  di  Ammonio  2  di  fran- 

t  Journ.  Hebd.  des  progrès  des  Sciences  et  instilutions  incdi- 
cales  t.  2.  p.  27S.  i83i5. 

2  II  ritrovato  della  Litotripsia  e  la  esecuzione  della  stessa  ri¬ 
montano  ai  tempi  di  Augusto,  e  forse  pria,  essendo  stata  inven¬ 
tata  e  praticata  a  quei  tempi  da  Ammonio,  per  questa  cognomi¬ 
nato  lilotomo ;  cioè:  frangitore  della  pietra  (dal  greco  liihos 
pietra,  e  temnein  tagliare,  dividere).  Di  ciò  nc  abbiamo  una  te¬ 
stimonianza  di  somma  autorità  e  di  tutta  autenticità,  e  si  è  il  gran 
Celso,  contemporaneo  forse  a  quello  impcradore. 

Questo  sagace  ed  elegante  scrittore  di  Medicina  dopo  di  avere 


tu  mare  la  pietra  entro  la  stessa  vescica  mercè 
la  percussione  era  stalo  nuovamente  riprodotto 
da  Ileurteloup,  in  seguito  ai  travagli  di  Civialc 
sulla  rinnovazione  dell’  altro  processo  antico  ed 


rsposto  il  metodo  di  estrarre  col  faglio  della  vescica  nei  giovani 
le  pietre  picciole,  passa  a  ciò  clic  far  deesi  nei  calcoli  più  gros¬ 
si;  e  con  quella  precisione  cd  csallozza  propria  a  tanto  storico 
inculca  di  romperli  e  ne  descrive  il  processo.  Ecco  le  sue  pa¬ 
role:  Si  quando  autem  ts  rnaii  r  non  vide  tur  ,  nisi  rupia  cer¬ 
vice  exlrahi  posse,  fdendus  est.  Cuius  rcperlor  Ammoniti*  oh 
id  Lilhotomoi  cognommatu*  est.  hi  hoc  modo  fìt.  t  noti*  inif- 
citur  calculo,  sic  ut  facile  eum  concussum  quoque  temati  ne 
is  retro  revolvatur :  tum  fcrramenturn  adhihetur  crassitudiru * 
modieae ,  prima  parte  tenui ,  sed  r elusa ,  guod  ad  mot  uni  (aleu¬ 
to,  et  ex  altera  parte  ictum  Jxndit;  magna  cura  habita,  nc  aut 
ad  ipsam  cesicam  ferramentum  perveniate  aut  calculi  frac  tura 
ne  quid  incidat.  A.  Cor.  Colsi  De  He  Medica  cc.  Lugduni  apud 
Sebast.  Gryphium  ij4-ì,  lib.  viu,  p.  372.  V.  pure  la  Vcrs.  del 
Prof,  del  Chiappa  t.  11,  p.  *43-  INapoli  iS3i. 

Il  metodo  di  Ammonio  frattanto  cadde  in  dimenticanza;  da- 
poichc  sino  al  ivi  secolo  non  se  nc  rinviene  negli  scrittori  notizia 
alcuna.  Fu  al  1029  ebe  pubblicala  venne  una  operazione  di  Li¬ 
totripsia  eseguita  forse  a  Firenze  dal  cd.  Benivieni.  Ecco  come 
questi  descrive  il  fatto:  Calculum  non  in  l'iris  tantum  e  sed  etianz 
in  faeminis  concrescere  ccrlum  est.  Monialis  quaedam  duodeci¬ 
mo  jam  die  urinarti  non  reddebat ,  pro/dcrea  quod  ipstus  urinae 
iter  calculo  obslruerelur ,  quo  etiam  materia  multa  co»Jhixerat. 
Quarc  cum  ncque  aenea  f  stuta,  ncque  medicamentis  aids  vin¬ 
ci  hoc  malum  possil ,  insolitum  alioquin ,  sed  lanini  opporlunum 
consilium  capien* ,  uncutn  calculo  inijcio ,  ne  scilicet  concussa s 
itei'um  in  vcsicam  rcvolverclur.  Tum  ferramento  priori  parte 
reiuso  calculum  ipsum  per  cullo ,  doncc  saepius  ictus  in  frusta 
comminuitur :  et  lune  ovini  qua  polui  dilige  olia ,  nc  quid  inlus 
otnnino  laederetur ,  uncutn  ipsum  pariler  ac  ferramentum  rc- 
dv.co :  ex  quo  sitnul  urina  atque  calcults  remissis  statini  sana¬ 
ta  est  mulicr.  Scribonij  Largi  cc.Anlonj  Benivenj  ee.Polybusde 
salubri  victus  ec.  Basilac  apud  Andrcam  Calatidi  uni  1029,  p.  2S1. 

Ammonio  però  adoprava  la  percussione  avviando  lo  slruincnlo 
nella  vescica  per  la  ferita  precedentemente  fatta  al  perineo ,  e 
Benivieni  la  praticò  per  un  calcolo  arrestatosi  nella  via  dell’ ori¬ 
na.  Ma  non  per  questo  si  può  dire  che  silFatti  procedimenti  furo¬ 
no  portali  a  metodo  puramente  litotriptico  da  Civialc  da  llcurto 
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abbandonato  di  Pareo  di  perforarle1;  dopoché 
lo  Istituto  di  Francia  avea  colmato  di  ricompen¬ 
se  i  Signori  Gi viale  Leroy  D*  Etiolles  Àmussat 
Heurteloup  ,  innovatori  della  Litotripsia;  dopo 


loup  ec;  mentre  sì  sa  clie  al  1799  fu  stampata  a  Venezia  un’o- 
pera  del  doti.  De-Marco  titolata  -  Novella  maniera  di  dividere 
la  pietra  in  vessica.  E  sebbene  noi  non  abbiamo  potuto  sin’  ora 
rattrovarla,  malgrado  le  ricerche  fatte,  tuttavia  dal  titolo  ci  sem¬ 
bra  potersi  congetturare  elle  il  Sig.  De-Marco  abbia  fatto  cono¬ 
scere  un  metodo  sin  allora  non  praticato  di  estrarre  il  calcolo  sen¬ 
za  taglio,  dividendolo  in  frammenti  dentro  il  recipiente  dell* 
orina;  metodo  che  attesa  1’  epoca  pur  troppo  calamitosa  in  cui 
nacque  non  potè  forse  avere  quei  progressi,  che  ebbe  poi  al  las¬ 
so  di  19  anni  mercé  i  travagli  di  un’  altro  italiano  il  Sig.  Li- 
viale,  seguito  da  Heurteloup  Amussat  Leroy;  a  cui  si  devono  i  mag¬ 
giori  sforzi  per  diminuire  i  pericoli  della  litotripsia  a  percussione, 
mercé  la  invenzione  di  un  nuovo  apparecchio,  ch’egli  ha  chia¬ 
mato  compressore-percussore 

1  II  prof.  Chelius  (Manuale  di  chirurg.  Nap.  1839,  voi.  v, 
pe  uà)  ha  voluto  attribuire  la  primazia  della  scoverta  della  per¬ 
forazione  dei  calcoli  dentro  la  vessica  al  di  lui  connazionale  Gru- 
thuisen  ,  togliendola  così  a  Civiale;  sul  riguardo  che  il  primo 
avea  pubblicale  esatte  idee  su  questo  processo  al  i8i3,  vale  a 
dire  sei  anni  circa  pria  di  Civiale. 

Noi  crediamo  di  non  dimenticare  qui  che  l’immortale  Parèo  sul 
Unire  del  iboo  avea  descritto  e  pubblicalo  i  disegni  di  un’  istrumen- 
to  da  lui  nominato  terebra,  destinato  all’oggetto  di  ridurre  in  frantu¬ 
mi  i  calcoli  perforandoli. Ecco  le  sue  parole: quibus  si 'non  cedat  (par¬ 
la  dei  mezzi  onde  cacciare  il  calcolo  arrestatosi  nell’uretra  o  nel 
collo  della  vescica)  terebra ,  cum  fistula  in  urelrham  i/  si  admo- 
ta  erit  ,  veniet  illaqueandus :  ipsaque  inde  conversa  et  sensim 
contorta  terebra  comminuendus  in  frusta:  quod  a  me  tentatum 
et  perfectum  aliquoties  me  mini.  Opera  Chirur.  Ambrosii  Parei 
ec.  Francofurti  ad  Maenum.  1S94. 

Intanto  c  da  notarsi  che  lo  strumento  di  Paréo  é  retto,  va¬ 
le  a  dire  simile  al  lìtolabo  posto  in  opera  da  Civiale,  e  che  Fran¬ 
co  altro  antico  chirurgo  avea  inventato  una  pinzetta  a  piu  bran¬ 
che  onde  afferrare  i  calcoli  sin  dentro  la  vescica  e  por  tarli  fuori. 
Civiale  sembra  avere  riunito  la  terebra  di  Paréo  ed  il  quadruplo 
■vescicale  di  Franco  formandone  il  suo  lùolabo ,  ed  abbia  fatto  agire 
questo  apparecchio  nell’  interno  della  vescica.  Forse  sarebbe  que¬ 
sta  tutta  ìa  gloria  dell’  illustre  scopritore  della  litotripsia ? 


die  r  IIotcI-Dicu,  la  Carila,  la  Pietà,  la  Clinica, 
S.  Antonio,  Beaujon  in  somma  tulli  gli  Spedali 
di  Parigi  erano  stali  aperti  a  praticarla  ed  un 
particolare  servizio  orale  stato  stabilito  espressa- 
mente  allo  Spedale  l\ekor;  dopoché  i  tre  astri 
della  chirurgia  francese  Percy  Dupuylren  e  Vel- 
]>eau  1  coll’  esempio  c  cogli  scritti  incoraggia¬ 
lo  avean  a  praticarla  e  a  diffonderne  Ja  cono¬ 
scenza;  dopoché  quasi  tutti  i  ehirurgi  del  globo 
se  n’ erano  occupali,  c  Leroy  lleurleloup  Amus- 
sat  aveano  fatto  subirle  ciascuno  una  dozzina  di 
perfezionamenti  ed  avean  immaginato  un  centi¬ 
naio  di  strumenti  de*  (piali  adesso  non  si  servo¬ 
no  piìi  3  ;  dopoché  in  somma  non  pochi  disti n- 

1  I  n  modico  del  paese  considerando  ,  forse  ,  la  litotripsia  co¬ 
me  un’  oggetto  da  eccilare  simpatia  ed  antipatia  ha  scritto  clic 
dessa  non  vd  a  sangue  a  Velpcau.  Volendo  noi  dimostrare  1*  e- 
sattezza  del  giudizio  portalo  da  questo  incomparabile  chirurgo 
di  Parigi  sulla  litotripsia  trascriviamo  qui  ciò  che  ivi  si  è  scrit¬ 
to  intorno  silfatto  giudizio.  cM.r  Velpeau  a  favo  rise  l’ introduclion 
de  la  lilltotrilie  dans  le  domainc  de  la  Science,  il  P  a  cnscignéo 
et  praliquèe  lui  mémo  si\  fois;  ce  n’  est  dono  par  esprit  d’  op- 
pcsition,  mais  par  convinction  profonde  <ju’  il  s’ est  au  jourd’  hui 
decide  à  la  combaltre  en  taut  que  me  tónde  (jcnnuilc:  il  V  a  fait 
par  ce  qu’  il  voit  chaquc  joiir  des  calculeux  s '  obstiner  a  vouloir 
ciré  broycs  et  perir  par  sui l  do  cotte  obstinalion  > .  V  .journ.  Ileb- 
domad.  des  Progrés  des  scien.  et  iuslit.  med.  '1'.  a  iS.l j  p.  262. 

Ed  altrove  —  *\I. Velpeau  .  .  .  proclamo  une  veri  té  qui  est 
dans  Ics  fai ts  dans  le  boli  sens  chirurgica!  et  dans  tous  les  hons 
csprils:  savoir,  que  cello  un  limile  de  trailer  Ics  calculeux  est  bcau- 
coup  trop  louée,  que  scs  parlisans  cachont  la  plupart  do  ses  dé- 
fauls,  que  dans  dix  ans  le  désenchanlement  arriverà  ét  alors  ses 
dangers  seront  reconnus».  Ivi  t.  a,  p.  9.‘i. 

Di  più  si  leggano  i  suoi  Nuovi  Elementi  di  medicina  opera¬ 
tiva  stampati  a  Hruxelles  al  iS3o,  ma  scritti  rSiPz,  c  si  resterà, 
convinti  se  la  condotta  chirurgica  del  Sig.  Velpeau  trattando  del¬ 
la  litotripsia  inerita  espressione  siffatta  da  uu  medico  siciliano  ,  e 
cui  sta  bene  il  rammentare  Jiosce  te  ipsum. 

2  Per  questo  citazioni  ved.  lo  stesso  gior.  t.  2,  p. 
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ti  chirurgi  delia  Francia  e  di  altrove  eransi  resi 
certissimi  per  centinaia  di  fatti  1  accumulali  nel 
corso  di  17  anni  della  verità  compresa  nella  sen¬ 
tenza  sopra  esposta,  ed  era  trascorso  non  poco 
tempo  per  non  esservi  piu  pericoli  di  poter  av¬ 
venire  a  Parigi,  quello  che  uno  dei  medici  del 
paese  teme,  non  si  sa  come,  di  accadere  oggi  in 
Sicilia,  esservi  cioè  chi  osasse  presumere  di  to¬ 
gliere  colie  sue  bracale  il  meritalo  premio  del 
barone  Monihion  al  chiarissimo  scopritore  del¬ 
la  litotripsia. 

Sentenza  é  questa  che  i  Yelpeau  ,  Sanson, 
Cumin,  Brodie,  Liston ,  Chey  ,  Jolly,  ec.  anno 
autorizzala  colla  loro  imparziale  e  sana  pratica, 
e  che  oggi  concorrono  a  confermare  le  tre  pri¬ 
me  sopra  descritte  osservazioni  di  unita  alle  al¬ 
tre  due  simili  da  noi  già  pubblicate.  2 

Di  fatto  gl’ individui  che  ne  sono  il  sogef- 
lo  abborrendo  il  taglio  si  som  mettono  volentieri 
alla  litotripsia;  ma  che  ne  ricavano?  lunghi  e 
gravi  pericoli  di  morte. — Onde  1’  abbandonano, 
ricorrono  al  taglio  e  ne  ottengono  guarigione 
quasi  direi  per  incanto — La  prima  al  solo  og¬ 
getto  di  giungere  in  questi  tre  individui,  dop¬ 
piamente  disgraziati,  a  tenere  ferme  le  pietre  per 
poi  passare  a  romperle,  impiega  diverse  sedute 


1  II  n’  y  a  pas  eu  looo  opérations  de  litkotritie  faits  dans  les 
hòpitaux  ,  et  paurtout  on  parie  de  nombreuses  catastropbes  ,  par 
accidens  nerveux  ,  cyslites,  péritonites,  phlebites,  perforations  de 
la  vessie,  inflammations  de  la  prostate,  incontinence  ou  rétention 
U’ urine,  instrumens  brisés  ec. 

Gior.  cit.  t.  2,  p.  190  e  339. 

2  Osserv.  e  Rifless,  osser.  3,  e  14. 
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e  tuttavia  non  riesco  alla  bramala  impresa;  la 
cistotomia  al  contrario  in  unica  \ olla  apre  una 
via  artificiale,  afferra  il  calcolo  e  lo  porta  fuori. 
Erano  trascorsi  due  mesi  da  che  il  sig.  Ponlor- 
no  ed  il  ragazzo  Lungo  soggiacevano  alle  peno¬ 
sissime  manovre  della  litotripsia,  ed  il  male  frat¬ 
tanto  persistea  senza  minorazione  alcuna;  al  con¬ 
trario  non  eran  oltrepassati  dall'altra  in  questo 
i  sedici  giorni  ed  i  trenta  nel  primo  ,  e  già  so¬ 
no  esenti  dai  tormenti  dal  calcolo  e  dagli  effet- 
ti  del  taglio.  Ogni  seduta  di  percussione  era  sta¬ 
ta  seguita  da  gravissimi  sintomi  locali  e  gene¬ 
rali;  ed  all’ unica  seduta  di  cistotomia  non  fanno 
seguito  che  lievi  incoili  modi  locali  di  breve  du¬ 
rata  e  privi  di  reazione  generale. 

Ma  cosa  mai  sarebbe  avvenuto  a  costoro  se 
alle  manovre  di  presa  del  calcolo  anco  si  univa 
f  azione  del  martello?  Certamente  clic  calcoli 
di  tal  fatta,  vale  a  dire  si  voluminosi  c  duri  , 
avrebbero  richiesto  per  ridursi  in  frantumi  torse 
le  centinaia  di  martellate,  che  giusta  Fclieiani  r 
e  Leroy  d’  Eliolles 1  2  poleano  essere  cagione  di 
forti  scosse  o  di  lesioni  diverse  alle  pareli  in¬ 
terne  del  serbatoio  dell’  orina.  L  quindi  la  loro 
vita  era  compromessa  o  da  morie  o  da  croniche 
infermità  3. 

1  V'.  Operazioni  Chirurg.  falle  in  Roma;  ivi  i p.  02. 

■z  L’ Estulape  journ.  des  special,  niedico-cliirurg.  num.  1  , 

1 83ij. 

3  Non  possiamo  tralasciare  ili  notar  qui  clic  ci  é  sembrala 
cosa  stranissima  l’essere  stata  attribuita  dal  sopraecnnnlo  medico 
agli  oppugnatori  del  />ac.sc  (a  parlar  chiaro  a  noi)  Videa  falsis¬ 
sima  della  contusione  della  v essica  prodotta  dallo  strumento  di 
Ileurlcloup.  Ma  questa  é  verità  propria  ili  cbirurgi  d '  oltrementi, 
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Ma  fissiamo  brevemente  la  nostra  attenzione 
sull’  unica  seduta  di  Litotripsia  nella  persona  di 


e  non  mai  nostra;  ed  ecco  la  prova  :  e  primieramente  facciamo 
osservare  clic  avvalendoci  del  linguaggio  del  Sig.  Feliciani  e  di 
Leroy  d’ Etiolles  dissimo  nelle  nostre  osservazioni  e  riflessioni  (p. 
07  )  violenze  o  scosse  e  non  contusione;  parole  che  credemmo 
assai  proprie  per  esprimere  ciò  che  il  percussore  a  cagione  delle 
martellale  apportar  può  dentro  la  vescica,  loché  sarebbe  qualun¬ 
que  forma  di  lesione  meccanica  all’  infuori  della  contusione ;  per 
avvenire  la  quale  bisognerebbe  che  quest’  organo  resti  fra  due 
corpi  duri  ,  uno  al  di  sopra  che  contundesse  e  l’  altro  al  di  sot¬ 
to  che  reagisse;  cosa  che  per  la  vessica  orinaria  non  può  adattissi¬ 
mo  accadere.  Poi  facciamo  avvertire  a  costui  che  ha  voluto  da¬ 
re  ù  erroneamente  la  originalità  di  siffatta  idea  agli  oppugnato¬ 
ri  del  paese  eh’  egli  avrebbe  potuto  accertarsi  facilmente  di  chi 
la  stessa  é  propria  se  letto  avesse  l’ opera  del  Sig.  Felicia- 
Tii,  alla  p.  32,  e  1’  Esculapio,  n.  1,  i83(),  da  cui  e  dalla  prima 
noi  trascrissimo  quanto  riguarda  i  sopradetti  effetti  nocivi  del  per¬ 
cussore,  Si  vede  anco  da  ciò  che  lo  smodato  desio  di  contradire 
ingiustamente  offusca  talmente  i  pensamenti  da  fare  equivocare  e 
prender  granchi  a  secco  con  disdoro  della  verità  della  scienza  che 
si  professa  e  della  civiltà  del  paese  in  cui  si  scrive. 

Intanto  a  volerlo  viemeglio  assennare  intorno  la  facilezza  di 
poter  giungere  lo  strumento,  sia  mercé  le  martellate  o  colle  altre 
manovre  bisognevoli  ad  afferrare  e  rompere  la  pietra,  sino  alle 
pareti  della  vescica  e  produrvi  delle  alterazioni  meccaniche  di  gra¬ 
vissime  conseguenze  gli  facciamo  sapere  che  anco  Celso  onde  evitare 
1’  azione  dello  strumento  dentro  la  vescica  inculca  di  usare  gran 
cura  ,  magna  cura  habila  ,  ne  aut  ad  ìpsam  vesicam  forra - 
mentum  perveniat.  Lo  che  anco  comprova  l’analogia  del  meto¬ 
do  di  Ammonio  con  quello  di  Ileurteloup  ;  analogia  che  viene 
meglio  dimostrata  da  che  quello  insigne  scrittore  non  tralasciò 
di  avvertire  di  usare  la  stessa  cautela  affinchè  non  accada  che 
qualche  frazione  del  calcolo  producesse  delle  incisioni  ,  aut  cal - 
culi  fractura  ne  quid  incidat.  Avvenimento  di  gravi  conseguen¬ 
ze,  che  giusta  Leroy  é  frequente  ad  accadere  cogli  attuali  me¬ 
todi  litotrittici:  ((  M.  Leroy  fait  voir  que  dans  1’ etat  actuel  de 
»  la  Science  P  engagement  des  fragmens  de  calcul  dans  l’  ùrètre 
»  est  r  un  des  inconveniens  les  plus  graves  ,  a  cause  de  sa 
j>  fréquence  et  des  accidens  que’  il  produit.»  Però  questo  egregio 
chirurgo  vi  ha  rimediato  cogli  strumenti  appositamente  da  lui 
inventati.  V.  Journal  Hebd.  T.  2  p.  21. 


Spampinato-Ballara.  Si  é  voluto  attribuirne  le 
funeste  conseguenze  ad  un’  attacco  di  podagra 
nella  vescica  orinaria.  Assurda  pretesa!  E  come 
inai  potersi  tramandare  i  sogni  chiarissimi  di  vio¬ 
lenta  distensione  e  forse  anco  di  lacerazione  al 
collo  di  quest’ organo?  e  come  mai  distarci  dei 
fenomeni  che  gradatamente  manifestava  il  pro¬ 
cesso  della  dolosi  traumatica? 

O  _  # 

E  pure  ammettiamo  per  poco  tale  avveni¬ 
mento  ,  in  questo  caso  chi  non  converrà  con 
noi  essere  tale  1’  azione  del  litotriltore  da  poter¬ 
lo  cagionare  ,  ed  il  taglio  nò  ?  dapoiche  quale 
stalo  più  favorevole  al  ritorno  della  gotta  nella 
vescica  di  quello  in  cui  avvenne  lo  sviluppo  di 
si  grave  malore  ai  ginocchi  cd  agli  all  ucci ,  tro¬ 
vando^  allora  la  stessa  vescica  da  recente  aper¬ 
ta  dal  taglio? 

Ecco  adunque  altri  tre  fatti  che  presso  noi 
àn  contribuito  a  discreditar  il  processo  di  lleur- 
teloup  come  metodo  (jener  al  mente  convenevole 1 
Epperò  non  tralasciamo  di  dire  che  per  coloro 
che  amano  la  verità  e  la  filantropia  è  molto 
sodislaeenle  Tessersi  sperimentato  T  uno  e  l’al¬ 
tro  metodo  nel  nostro  paese  dagli  stessi  indivi¬ 
dui  pietranti,  sul  riflesso  clic  ciò  potrà  tornare 
a  giovamento  di  coloro  che  da  più  anni  soggiac- 

1  Simigliarci  casi  si  videro  pure  a  Parigi;  ma  con  essilo 
infelieisimo:  mentre  uno  dei  due  piclranli  a  cui  ,  in  seguito  ad 
unica  cd  incompleta  seduta  di  litotripsia  alla  Civiale,  sviluppa- 
ronsi  sitomi  non  dissimili  di  quelli  del  sig.  Spam pinato-Ballara , 
se  ne  morì  al  quinto  giorno  (1);  e  l’altro  dopo  due  sedute  di 
simile  litotripisia  essendo  stalo  assalito  da  sintomi  allarmanti  de¬ 
sistè  da  quel  metodo;  ed  assoggetti  tosi  al  loglio  auco  soccombe^). 

(1)  Giorn.  cit.  T.  3,  p.  3o. 

( 2 )  Ivi. 
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ciono  al  calcolo  vescicale  ,  potendo  decidere  ìa 
elezione  del  metodo  operativo  anco  dopo  avere 
ricercato  presso  costoro,  e  non  mai  nelle  consul¬ 
te  di  qualche  medico,  che  non  ha  praticato  giam¬ 
mai  il  taglio  o  la  litotripsia,  qual  tra  i  due  spe¬ 
rimentarono  pieno  di  dolori  e  di  pericoli.  Or  é 
da  ricercarsi,  per  quai  motivi  F applicazione  del 
percussore  di  Heurteloup  nei  sopradetti  infermi 
non  potè  giugnere  a  tenere  abbrancate  le  pietre? 

Certamente  ciò  avvenne  a  causa  del  volu¬ 
me  della  forma  e  della  superficie  dei  calcoli. 
Difatto  il  calcolo  di  Spampinato -Ballara  non 
dissimile  da  quello  di  Rizzo  e  di  Motta  1  ha 
doppiezza  e  solidità  tali  da  oltrepassare  di  mol¬ 
to  quelle  atte  alF  applicazione  utile  del  detto 
strumento;  ed  inolire  ha  superficie  levigatissima 
e  niente  disposta  ad  agevolare  il  trattenimento 
del  calcolo  tra  le  branche  dello  stesso.  I  due  cal¬ 
coli  poi  del  Sig.Ponlorno  sono  lisci  e  per  tanto 
facili  a  scappare  dalia  pinzetta;  ed  oltre  a  ciò 
sono  voluminosi  di  troppo  per  poter  essere  age¬ 
volmente  prese  da  questa,  li  calcolo  di  Longo 
però  avrebbe  dovuto  essere  facilmente  triturato, 
frattanto  non  ìo  fu,  del  che  noi  non  sappiamo 
indicarne  la  cagione. 

Per  siffatta  circostanza  dunque  dovette  av¬ 
venire  che  le  branche  dello  strumento  nella  ves¬ 
cica  di  Spampinato-Ballara  essendosi  aperte  alla 
distanza  di  19  linee  se  presero  la  pietra  nella 
dimensione  della  larghezza,  e  di  2Ò  se  fosse  sta¬ 
ta  abbrancata  nel  senso  della  massima  l'unghez- 


1  V.  Osscrv.  e  Iiiiless.  Osscrv.  3  e  i4« 
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za  (come  probabilmente  accadde)  vale  a  dire  nel- 
P  uno  e  nell’  altro  caso  essendosi  discoslale  le  det¬ 
te  branche  a  distanza  tale  da  urlare  le  pareli  del¬ 
la  vescica  a  preferenza  nella  parte  sua  più  ristret¬ 
ta,  cioè  nel  collo,  ne  avvenne  quivi  dislcnzione 
e  forse  anco  lacerazione. 

Approssimativamente  dovette  accadere  Io  stes¬ 
so  nel  Sig.  Ponlorno.  Quindi  dallo  esposto  emer¬ 
ge  a  tutta  chiarezza  che  i  pericoli  del  percusso¬ 
re  sono  relativi  non  solamente  all’  azione  dello 
strumento  sulla  vescica  sull’uretra  c  parli  adiacen¬ 
ti,  giusta  Ci  viale  1  ,  e  Velpeau  2 ,  ma  pure  alla  for¬ 
ma  numero  posizione  volume  e  durezza  del  cal¬ 
colo,  e  stato  patologico  della  vescica  orinaria,  giu¬ 
sta  Àmussat. 

Difallo  dice  il  primo:  indipendentemente  da 
queste  fastidiose  incertezze  (parla  della  difficoltà 
in  cui  trovasi  V operatore  di  sapere  se  il  calcolo 
è  tra  le  branche  dello  strumento)  V  ammalalo 
2  prova  vivi  dolori  ai  quali  non  puoi’  essere  sot- 
2  tratto  e  che  sono  il  risultato  esclusivo  dello 
2  strumento  in  esame.  2  E  più  sotto:  in  questi 
2  movimenti  di  và  c  viene  d  avanti  in  dietro  e 
2  di  semi-rotazione  i  dolori  sono  vivi  e  qual - 
2  che  volta  intollerabili .  «  Dice  l’altro:  vero 
2  si  è  che  la  curvatura  del  percussore  ne  rende 
2  la  sua  introduzione  più  facile;  ma  la  porzio- 
2  ne  che  dee  restare  nell’ uretra  è  assolulamen- 
2  le  retta;  c  quindi  è  cagione  di  pressioni  c  di 
2  stirature  sulla  prostrala  sulla  porzione  mem- 
2  branosa  del  canale  e  sulla  sinfisi  del  pube.  Da 


1  Jour.  licbd.  Iota,  i  pa£.  29. 

2  Gior.  cit,  yoI.  2  p.  342. 
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3>  ciò  avvengono  accidenti  nervosi  abbattimento 
))  angoscio  alle  volte  mortali  ,  contusioni  sciar- 
7)  pellamenti  infiltrazioni  ascessi  all*  uretra  alla 
7>  prostrata  allo  scroto  al  perineo  e  dolori spes- 
7)  so  inauditi .  ,  Ed  A  mussai  à  fatto  conoscere  al- 
T  Accademia  sopradelta  nel  maggio  del  i835  non 
potersi  applicare  la  percussione,  in  un  calcolo 
voluminoso  (Ballara,  Rizzo  e  Motta)  ed  in  due 
grossi  calcoli  (Pontorno). 

Di  più  riluce  a  chiarezza  di  sole  dalle  so¬ 
pra  esposte  osservazioni  che  per  quanto  discre¬ 
dilo  apportarono  alla  litotripsia  in  Catania  gli 
effetti  infelici  di  essa  negl’  individui  di  cui  si  é 
ragionato  ,  altrettanto  di  credito  si  ebbe  il  ta¬ 
glio;  molto  più  avendosi  riguardo  alle  circostan¬ 
ze  sfavorevoli  al  buon  esito  di  questo,  che  nei 
sopradetti  pietranti  combinaronsi.  Dapoichè  con¬ 
siderando  in  assieme  quanto  di  sinistro  trovavasi 
in  ciascuno  si  ha  età  provetta,  temperamento  emi¬ 
nentemente  sanguigno  ,  notabile  sviluppo  emor- 
roidario  ,  vescica  orinaria  non  sana  a  causa  di 
alterazioni  patologiche  traumatiche ,  predisposi¬ 
zioni  morbose  ai  visceri  addominali.  Se  poi  ta¬ 
rassi  attenzione  alla  estraordinaria  circostanza  del 
quasi  avvelenamento  del  Sig.  Pontorno  a  causa 
della  esorbitante  quantità  di  acido  citrico  che  in¬ 
goiò,  convenir  si  dee  che  il  taglio  in  questo  in¬ 
dividuo  vecchio,  emorroidario,  con  vescica  alte¬ 
rata,  con  due  grossi  calcoli,  soprappreso  da  emor¬ 
ragia  arteriosa  dopo  dell’  operazione  e  da  risen¬ 
tila  gastrite  con  grave  reazione  generale  e  con 


i  Gior,  eit.  voi.  2}  p.  342. 


seleziono  urinosa  abbondante  od  ammoniacale  di 
troppo,  fu  posto  a  vero  cimento,  non  man  “an¬ 
dò  circostanza  alcuna  a  farlo  divenire  cagione 
di  morte.  Ciò  malgrado,  mentre  esistea  nell’  or¬ 
ganismo  disturbo  sì  grave,  la  vescica  orinaria, 
quella  stessa  clic  due  mesi  pria  sotto  1’  azione 
dello  strumento  di  Heurteloup  crasi  talmente  ir¬ 
ritata  da  essere  vicina  a  soggiacere  ad  infiam¬ 
mazione  mortale,  si  vide  non  manifestare  segno 
alcuno  di  alterazione  di  sorta. 

A  vista  di  prove  sì  luminose  dell’  uno  e 
dell’  altro  metodo  vi  sarà  forse  presso  noi  chi 
ancora  vorrà  sostenere  assolutamente  e  senza  ec¬ 
cezione  alcuna  essere  la  percussione  una  opera¬ 
zione  sì  mite  che  il  paziente  ,  mentre  il  .suo 
calcolo  viene  scheggialo ,  piacevolmente  e  hi  ae¬ 
di  era?  Ed  é  mai  possibile  diesi  possa  rimane¬ 
re  ostinati  in  siffatta  idea  mentre  lo  stesso  Ba¬ 
rone  Heurteloup  raccomanda  «  di  guardarsi  bc- 
c  ne  dal  considerare  questa  operazione  come  i  it¬ 
ti:  nocente  anco  se  venisse  praticata  sull’  uomo 
c  il  più  sano  ed  il  meglio  disposto ?  1 

E  di  vero  se  a  parere  di  Heurteloup  me¬ 
desimo  (l  la  introduzione  degli  strumenti  nella 
5  vescica  c  le  ricerche  imprimono  sovente  alla 
*  economia  un  disordine  di  cui  non  è  sempre 
J i  facile  sospenderne  il  meccanismo  d  2;  se  Cu- 


1  I!  faut  I) i r* n  se  defendrc  do  regardor  corte  operali. >n  cam¬ 
me  innocente  ,  praliquee  sur  1’  liomnie  luénic  le  plus  saio  et  le 
niieux  dispose.  Lettre  a  1’ accademie  des  Sciences  etc.  1S27  pa¬ 
ge  35. 

2  L’  inlroduction  des  inslrumens  dans  la  vessi  e,  Ics  rcclicr- 
dics,  irnpr imeni  souvent  à  1’  economie  un  Irouhlc  doni  il  11’  est 
j>as  loujjurs  facile  de  susprcudre  le  mccauisuie.  ivi. 
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min  afferma  che  cc  i  mali  principali  che  pos* 
%  sono  accompagnare  questo  modo  di  operare 
D  sono  la  infiammazione  della  vescica  e  la  ri- 
2>  tenzione  dei  piccoli  frammenti  della  pietra  , 
d  che  possono  ad  un  periodo  non  distante  rin- 
n  novare  la  malattia  »  1  :  se  pochi  mesi  addie¬ 
tro  F  egregio  prof.  Leroy  d’  Etiolles  dicea  che 
D  la  litotripsia  ,  fatta  con  le  precauzioni  che 
D  essa  esige  in  una  vessica  sana  e  per  una 
d  piccola  pietra  ,  mi  sembra  una  [operazione 
2  innocente  nelF  accettazione  chirurgica  di  que- 
$  sta  parolai  2,  come  mai  dai  nostri  può  dirsi 
senza  riserba  alcuna  essere  la  litotripsia  semplice 
e  mite  nelle  sue  manovre,  innocente  nei  suoi  ef¬ 
fetti?  Nè  quanto  dicesi  da  quei  sperimentatissimi 
chirurgi  sono  gratuite  asserzioni,  ma  dimostrazio¬ 
ni  da  loro  stessi  desunte  dai  propri  fatti  ,  dalle 
proprie  statistiche. 

E  qui,  malgrado  di  essere  cosa  notissima  che 
talune  di  queste  e  specialmente  quelle  di  Civiale 
Segalàs  Heurteloup  non  fanno  parte  della  scien¬ 
za  per  quanto  ne  diremo  qui  appresso  ,  tutta¬ 
via  essendo  stale  recentemente  riprodotte  pres¬ 
so  noi  da  un  medico,  che  ignorava  forse  di  ri¬ 
guardare  la  prima  il  processo  di  Civiale  e  nou 
mai  quello  di  Heurteloup  su  cui  raggirasi  l’at¬ 
tuale  questione,  ci  siamo  creduli  nel  dovere,  on¬ 
de  dissingannare  il  pubblico,  soffermarci  alquan¬ 
to  ad  esaminarle  e  dimostrarne  la  pochissima  fi¬ 
ducia  che  meritano. 

1  Enciclopedia  della  medicina  pratica  Traduz.  dall’  Inglese 
dal  Doti.  Miclielotti — Napoli  i84o. 

2  Dcuxieme  lettre  a  1*  Accad.  De  med.  sur  la  dissol,  des  cal- 
culs  uria.  Paris  iS4r. 


E  primamente  a  voler  parlare  in  genera¬ 
le  ci  tacciamo  a  dire:  non  ignorarsi  clic  Ilotix, 
il  sommo  chirurgo  della  Francia  che  a  praticalo 
or  F  uno  or  1’  altro  metodo  senza  predilezione  e 
giusta  i  casi  richiedevano,  al  1 8 3 a  vale  a  dire 
più  anni  dopo  di  essere  stale  pubblicate  le  stati¬ 
stiche,  o  risultamcnti,  antedette,  innanzi  la  più  fa¬ 
mosa  accademia  medica  d’  Europa  ,  quella  di 
Parigi  dicea:  <r  al  giorno  d’  oggi  i  resultamenli 
j>  statistici  olirono  poco  di  garcnzia ;  nell'  avve- 
^  nire  potranno  provare  assai  più.  Però  ad  ot- 
t>  tenere  ciò  bisogna  che  ciascuno  facci  prova 
d  di  franchezza  e  convenga  dei  suoi  errori 1  ; 
sapersi  inoltre  che  anco  Amussat,  gran  fautore 
della  litotripsia,  opponendosi  alla  statistica,  richie¬ 
sta  dall’  anzidelta  accademia  come  unico  mezzo 
I  per  sciogliersi  la  questione  in  esame,  la  dichia¬ 
rava  quasi  inutile  sul  riguardo  che  <r  ciascun 
s  pratico  esagerando  nel  senzo  della  sua  predi- 
j  lezione  la  statistica  viene  ad  essere  colpita  di 
2)  nullità  2 3;e  di  piìi,  ormai  esser  palese  eliclo  stes¬ 
so  Ségalas  convenendo  nel  sentimento  di  Amussat 
propose  alla  cennata  Accademia  <r  nominarsi  una 
2)  commissione  permanente  detta  del  taglio  e 
2)  della  litotripsia  che  in  ciascun*  anno  farebbe 
2>  il  suo  rapporto  c  sarchile  composta  da  rhi- 
2)  rurgi  che  non  praticassero  ne  questa  nò  i’  al- 
d  tro  5. 

Adunque  se  le  statistiche  ed  i  falli  raccolti 


1  C.ior.  cit.  T.  2  pag.  2b'a. 

2  Ivi  p.  2bi  c  281. 

3  Ivi  pag.  18  j. 
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dai  tre  sopradetti  autori  fossero  stati  tutti  veri  a 
che  siffatte  proposte?  Anzi  perchè  mai  Bouillaud, 
che  come  medico  non  avea  dell’  interesse  a  fa¬ 
vore  dell’  uno  e  dell'  altro  metodo,  riconoscendo 
pure  che  la  cennata  questione  non  potea  essere 
risoluta  che  dalla  sola  statistica  dimandava  alla 
accademia  sudetta  ,,  c  onde  aversi  fatli  raccolti 
d  con  imparzialità,  doversi  nominare  una  com¬ 
missione  d’  inchiesta  ?  1 

Or  non  basterebbe  forse  tutto  lo  esposto 
per  far  diffidare  chiunque  sulla  veridicità  delie 
statistiche  in  esame?  E  pure  scendiamo  al  parti¬ 
colare:  si  sà  essere  stata  accettata  dall’  Istitu¬ 
to  di  Francia  per  mezzo  di  Larrey  la  statistica 
di  Civiale,  ma  non  ignorasi  che  sui  conto  del¬ 
la  stessa  Velpeau  ha  fatto  osservare  non  essere 
vere  le  244  guarigioni  da  quegli  rapportate  colla 
perdita  di  soli  cinque  operati,  e  con  tre  rimasti 
non  guariti;  dapoicché  fra  83  calcolosi  ne  gua¬ 
rirono  34  e  36  morirono,  gli  altri  non  sono  sta¬ 
ti  operati  o  sono  rimasti  infermi2  al  i83o  tra  24 
ne  guarirono  i3  ,  ed  11  soccombettero,  e  più 
recentemente  sopra  4^  furonvi  3o  guariti  e  i5 
morti  3 * 5. 

Vero  si  è  che  Civiale  ha  reclamato  contro 
queste  cifre;  ma  Velpeau  non  solo  à  ritorna¬ 
to  ad  accertarle  ali’  accademia  più  molte  cen¬ 
nata,  ma  di  più  nella  sua  lettera  di  risposta  ai 


1  Ivi  pag.  3i8. 

2  Eh  bien  !  sur  83  calculeux  lithotrilies  par  M.  Civiale,  34 

ont  guéri,  36  soni  morts;  les  autres  li’  ont  pas  cté  opurós  ou  soa 

resles  infìrmes  (sensaclion) 

5  Ivi  pag,  jSq. 
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reclami  di  Ci  viale  1  ha  svelalo  del  tulio  la  fal¬ 
sa  asserzione  di  costui  ;  cioò  di  aver  operato 
il  numero  sopradetlo  di  calcolosi  soggiungen¬ 
do  ,  che  nei  propri  scritti  di  Ci  viale  si  trovano 
io  morti  sopra  4°  operali,  11  sopra  26,  tra  83 
più  di  20,  tra  i5  7  2 ,  che  di  i3  calcolosi  ri¬ 
cevuti  nel  1829  e  i83o  allo  Spedale  Necker  ne 
sono  guariti  6  ,  e  7  son  morti  5,  che  al  1827 
lo  stesso  Civiale  avea  operalo  83  calcolosi  ,  e 
ne  morirono  89  pria  di  essere  stati  completa¬ 
mente  guariti,  ed  è  qui  da  notarsi  lo  aver  egli 
pubblicato  esserne  morto  un  solo  4,  e  che  dei 


1  Lcltre  de  M.  Velpcau,  cn  response  à  la  lettre  de  M.  Ci¬ 
viale  oc.  V.  Jour.  Iledb.  des  prugrés  des  scicnc.  et  inst.  med. 
T.  3  pog.  27. 

3  I  ne  difficullè  m’  arride  ccpedanl;  corament  se  fait  il  qu’ 
en  prcnant  4°  de  ces  opércs  seulement  ,  dans  Ics  propres  écrits 
de  M.  Civiale,  on  trouve  io  mori s  :  que  sur  2G  autres  on  en 
compie  11;  que  sur  83  il  y  en  ait  plus  de  20  que  sur  ij  j’en 
rencontre  7?  ctc.  ivi  p.  28. 

3  C’  est  pourtant  ainsi  que  ces  mcssicurs  parviennet  d  so 
persuader  que  la  lilhotritie  ne  fait  mcxurir  personne!  puis,  cliosc 
èlrauge,  ils  s’  ccrienl  qu’ on  dénature,  qu’ on  falsi  tic  leurs  faits  ? 
leur  illusion  est  Ièlle  que  pour  montrer  jusqu*  où  la  malveillance 
est  alce  sur  ce  point,  M.  Civiale  donne  come  1’  exprcssion  de  la 
plus  exacte  verità  et  cornine  pour  confondrc  ce  qu’  il  appello  Ics 
adversaires  de  la  lùàolritie ,  un  resumé  dans  le  quel  on  voit 
que  sur  i3  calculeux  recus  dans  ses  salles  ,  en  1829  et  i83o  , 
six  sont  guèris,  et  sept  soni  moristi  7  raorls  sur  i3  !  c’ est  M* 
Civiale  (jui  1’  imprime,  lui  qui  ne  perde  que  5  maladcs  sur  244 
operés  !  ivi  pag.  3o. 

4  En  voici  d’ autres  :  en  1827  M.  Civiale  avait  traile  S3 
calculeux,  un  seul  dii’  il  est  raort  de  1’  opcration,  et  encorc  !  il 
est  cependant  vrai  que  3q  de  ces  maladcs  sont  morts  avanl  d’ 
avoir  ótè  completement  guéris  et  que  sur  ce  nombre  j’  cn  pour- 
rais  compter  29  qui  ont  subi,  soit  le  brojement  ,  soit  Ics  preli¬ 
mi  aaires  du  brojement;  29  entendez-vous  I  C  est  là  un  fait  que 
je  me  ebarge  de  mettre  dans  tout  son  jour  si  M.  Ci  viale  l’ esi¬ 
ge.  Ivi  p.  3 1. 
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27  calcolosi  o  pretesi  tali  ricevuti  nello  stesso 
spedale  negli  anni  1 833  e  i8‘34  esserne  morti 
18  !  1  mortalità  veramente  spaventevole  e  di 
gran  lunga  superiore  a  quella  di  qualunque  sta¬ 
tistica  di  Cistotomia.  Inoltre,  Heurleloup  (Heur- 
teloup  !  )  non  ha  esitato  a  pubblicare  a  carico 
della  statistica  in  esame  (c  che  i  resultameli  del- 
3  F  operazione  ,  seguendo  il  metodo  di  Gi viale 
)>  non  sono  cosi  felici  com’  egli  li  predica.  Di 
3  48  ammalali,  8  son  morti  subito  dopo  F  ope- 
3  razione,  e  5  dei  guariti  son  morti  nell’  anno 
3  consecutivo.  Si  rifletta  che  Ci  viale  scelse  i 
))  suoi  ammalati  e  rifiutò  di  operarne  17  ,  e  si 
3  vedrà  che  non  è  molto  favorevole  la  pro- 
3  porzione  di  aver  perduto  un  solo  sesto  degli 
3  ammalati.  Di  tre  operati  cui  venne  praticata 
»  la  litotrizia  ne  morirono  2,  e  7  sopra  ii  do- 
3  po  inutili  tentativi  2.  Ed  e  notabile  che  a  vi- 
3  sta  di  si  rimarchevole  mortalità  il  cel.  Chelius 
conchiuse  che  <c  questi  confronti  non  depongono 
3  certo  con  molto  favore  per  questo  metodo  , 
3  e  però  tornano  più  favorevoli  alla  operazione 
s  della  cistotomia  3  3 

j  Un  ètat  que  j’  ai  sucs  les  yeux  et  qui  yient  de  1’  iió- 
pital  Necker  ,  porte  qu’ en  1 833  e  1 834  ^  il  est  enlié  qy  cateti- 
leu  x  ou  presume  tels,  dans  le  Service  de  M.  Ci  viale.  Or,  pour 
ces  deux  années,  M.  Civiale  avoue  lui-ménte  n’  en  avoir  «néri 
que  1 8;  18  sur  97!....  Qu’  en  dit  il?  Ce  n*  est  donc  pas  sur  de 
semblables  documens  qu’  on  doit  s’  appuyer  ,  ni  de  cette  facon 
què  j’ai  voulu  procèder,  ne  lui  en  déplaise.Je  me  suis  tout  sfm- 
plement  servi  corame  on  a  pu  le  voir  des  fai  ts  pubi  ics  par  M. 
Civiale,  pensant  qu’ il  n’  étail  pas  possible  de  puiser  à  mcilleu- 
re  source,  et  je  serais  dèsolé  qu’  il  pu  s’  en  offenser.  Ivi  p.  29. 

2  Lettre  a  1’  accademie  des  Sciences  ,  examen  critique  de 
1*  ouvragé  de  M.  Civiale  Paris  1827. 

3  Man.  di  chirurg.  pag.  117. 
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Si  dirà  Torso  che  il  Si".  Ci  viale  ha  recla¬ 
mato  nuovamente?  niente  di  difficile  perchè  ha 
in  soccorso  la  penna  facile  o  fa  immensa  e - 
r udizione  del  Si".  Jourdan.  Ma  dopo  lo  espo¬ 
sto,  e  dopo  di  essere  stato  dichiaralo  recentissi- 
mamente  (i8|i)  dal  preclaro  Leroy  IV  Etiolles 
convinto  d*  inesattezza  nell  annunzio  dei  suoi  re¬ 
sultati  operatorii  pei  rapporti  di  Boyer  di  Doublé 
e  Larrey  negli  anni  i83o  i833?‘  chi  sarà  mai 
colui  si  buono  da  prestargli  fede?  certamente 
che  allo  infuori  di  coloro  avvezzi  ad  ingoiare 
notizie  di  giornali  e  rigugitarle  senza  averle  pria 
digerite  non  saravvi  alcuno. 

In  riguardo  poi  ai  resultamenti  felici  di 
Ileurteloup  non  avvi  chi  ne  ignori  la  esagera¬ 
zione  ;  dapoiehé  1’  accademia  sopra  connata  fii 
convinta  da  Velpeau  con  lettere  autentiche  di 
celebri  chirurgi  inglesi  ,  esibite  ad  istanza  di 
Lisfranc  ,  <r  di  non  essere  stato  Ileurteloup  di 
j  buona  fede  ,  mentre  un  gran  numero  di  co- 
»  loro  di’  egli  rapporta  coinè  guariti  ,  o  mori- 
ì  rono  o  rimasero  colla  pietra  »  \  E  soggiun¬ 
giamo  qui  un  fatto  importantissimo  a  svelare 
viemeglio  la  occultata  esorbitante  quantità  delle 
vittime  della  litotripsia;  cioè:  la  falsa  asserzio¬ 
ne  dello  stesso  Lisfranc  che  sostcnca  essere  stati 
guariti  da  Baneal  (piatirò  operali  ;  mentre  da 


1  Lorsquc  je  vois  M.  Ci  vinte  dèpossè  ciò  tic  1’  inventimi  do 
la  litliolrilie,  ronvainru  d’  inexaclitude ,  pour  ne  pas  dire  plusy 
(torse  di  falsi  là)  dans  l*  ènoncé  de  scs  résultats  operatoires  par  les 
rapporta  de  Buyer,  de  Min.  Doublé  et  Larrey  ea  i83o  et  i833. 
Lclt.  cit.  p.  36. 

2  Gior.  cit.  t.  2  p.  2ai  e  281. 
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Velpeau  pubblicamente  innanzi  1*  accademia  me¬ 
desima  fu  convinto  d’  averne  guarito  uti  solo  1 2 3. 

Ne  é  da  passarsi  sotto  silenzio  che  dai  cie¬ 
chi  appassionati  del  processo  Heurtelupiano  si  é 
voluto  tener  conto  sin’ anco  delle  litotripsie  ese¬ 
guite  in  Napoli  da  Colliex  e  da  altri  ;  mentre 
non  vi  è  chi  ne  ignori  Y  esito  infelicissimo  ed 
il  totale  discredilo  ,  che  ne  provenne  alla  lito¬ 
tripsia  in  quella  gran  capitale,  da  cui  fu  forse 
bandita  per  sempre  2. 

E  pure  noi ,  malgrado  testimonianze  siffat¬ 
te  sulla  infedeltà  della  statistica  di  Gi viale  e  di 
Heurteloup,  vogliamo  per  poco  credere  vero  che 
il  primo  guarì  244  calcolosi  colia  perdita  di 
soli  5;  che  per  ciò?  nienf  altro  alF  infuori  di  una 
prova  di  aver  saputo  egli  scegliere  i  suoi  pie- 
tranti  i  piò  sani  e  con  calcoli  meglio  disposti 
alla  frazione  ,  e  rimandare  ai  cistotomisti  colo¬ 
ro  non  buoni  all’  applicazione  del  suo  processo. 
Ed  ecco  una  conferma  di  ciò:  sopra  4^9  calco¬ 
losi  guanti  assicurasi  di  averne  scelto  Ci  viale? 
244?  e  rimandò  il  rimanente  al  taglio  s.  Bancal 
tra  1 4  calcolosi  guanti  ne  rifiutò  io  ,  e  dei  4 
litotrizzati  appena  ne  sopravvisse  uno  4. 


1  Gior.  cit.  tom.  2,  p.  3 1 8^ 

2  Leggete  le  riflessioni  critiche  sopra  il  litontrittore  di  Ci- 
viale  del  Dott.  Luigi  Dé  Balba.  Napoli  i832. 

3  M.  Velpeau  est  bien  aise  de  voir  que  la  lithotritie  accepte 
la  statistique  pour  arbitre.  Or,  la  lithotritie,  dans  ses  releves,  ne 
pése  pas  plus  les  faits  que  la  taille.  Ainsi  1’  on  voit  dans  les 
relevés  de  M.  Civiale  que  per  429  calculeeux  a44  ont  pu  seuls 
étre  broyes.  La  taille  n’  en  èliraine  pas  tant.  Ivi  p.  2^1. 

4  Ivi  p. 
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Posto  ciò  (lire  clie  Sògalas  nelle  sue  pri¬ 
me  io  litotripsie  alTHcurteloup  ottenne  altret¬ 
tante  guari// io  ni,  e  clic  Leroy  d*  Etiolles  fra  2Ì) 
similmente  operati  non  ne  perdette  alcuno  non 
prova  nulla;  mentre  se  mai  fossero  veri  tali 
guarigioni  bisognerebbe  sapersi  ,  onde  tirarne  i 
giusti  resullamcnti,  quanti  altri  calcolosi  rifiuta¬ 
rono. 


Ma  non  e  vero  clic  Leroy  d’  Etiolles  fra 
20  operati  di  litotripsia  non  perdette  alcuno  ; 
mentre  e  cosa  conosciutissima  die  tra  28  ne 
perdette  3  (v.Velpeau  Noveaux  Elemens  ec.p.533) 
Aggiungiamo  di  più  clic  1’  asserzione,  usata  an¬ 
co  recentemente  dai  nostri,  di  essersi  fatti  lito- 
trizzare  5o  medici  Francesi  oltreché  non  può 
darci  una  prova  convincente  a  favore  della  li¬ 


totripsia  come  metodo  generale,  mentre  tutt'al 
più  ci  addimostra  che  costoro  aveano  calcoli 
colle  condizioni  alte  all’  applicazione  utile  di  es¬ 
sa,  cioè  piccioli  fragili  liberi  e  con  vescica  ori¬ 
naria  sana,  é  stata  dichiarata  inesatta  dal  prof. 
Yelpeau.  Ecco  le  sue  parole: aTous  le  mòdecins 
5  se  font  litholrilier.  Ceci  est  ancore  inexact  et 
d  je  T  ai  dejà  prouve.  En  oulre  plusieurs  d’entrc 
2  eux  ont  eu  lieu  de  s’  eri  rcpentir 

Similmente  lo  anzidetto  egregio  autore  ed 
il  sig.  Sanson  dimostrarono  non  vera  1  altra 
asserzione  ivi  prodotta  in  sostegno  della  gene¬ 
rale  applicazione  del  processo  di  che  trattasi; 
cioè  che  lult’  i  pielranti  fuggono  gli  spedali  di 
Parigi  ove  si  pratica  il  taglio.  Mentre  il  pri- 


« 


1  Tom.  3  pag.  338. 
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mo  ha  fatto  conoscere  c  che  nello  spazio  di 
a  sei  mesi  erano  stati  ammessi  più  di  iS  cal- 
))  còlosi  nei  diversi  spedali  ,  oltre  a  4  da  lui 
operati;  e  frattanto  il  servizio  di  Ci  viale  non 
))  ne  contava  che  4  0  o  J)).  E  Y  altro  fece  co¬ 
stare  che  (c  allo  spedale  Necker,  consacrato  al- 
))  la  litotripsia  ,  non  erano  stati  ricevuti  L*  an- 
)>  no  precedente  (  i834)  che  5  calcolosi,  due 
d  dei  quali  soccombettero  ;  e  che  da  gennaro 
$  io  poi  se  ne  riceverono  soli  tre,  uno  dei  qua- 
s  li  morì,  r  altro  rimase  assai  ammalato  ed  il 
■j)  terzo  dopo  non  pochi  mesi  non  era  stato  an- 
))  cora  litotrizzato;  mentre  alf  Hotel-Dieu  appe- 
»  na  cominciato  1*  anno  erano  state  praticate  6 
jd  operazioni,  due  da  Roux  e  quattro  dallo  stes- 
))  so  San son 1 2  3. 

Ecco  dunque  da  quanto  abbiam  detto  sino 
qui  dimostrata  falsa  la  statistica  di  Giviale,  quel¬ 
la  stessa  che  in  Catania  é  stata  pubblicata  inav¬ 
vedutamente  come  il  più  gran  trofeo  delle  vit¬ 
torie  della  litotripsia  ;  'esagerata  la  raccolta  dei 
fatti  di  Heurteloup,  inutile  alla  questione  quella 
di  Leroy  e  di  Sègalas,  (badi  bene  il  lettore,  noi 
intendiamo  parlare  di  quelle  raccolte  che  si  so¬ 
no  volute  riprodurre  presso  noi  )  ed  inesatte  le 
altre  prove  dei  litotritisti;  dimostrate  mercé  fal- 


1  Gior.  cit.  tota.  2,  pag.  388. 

2  Ivi  pag.  817. 

Dallo  esposto  sembraci  potersene  inferire  che  volendosi  pre¬ 
star  fede  a  quanto  scrisse  recentemente  da  Versailles  M.  Valéry 
al  eh.  padre  La  Via  in  Catania  ,  forse  non  sarà  piu  in  uso  in 
Francia  il  percussore  di  Heurteloup,  ma  il  compressore-percusso¬ 
re  di  Leroy. 
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li  nostri  posti  in  analogia  colle  osservazioni  dei 
più  famosi  ehirurgi  francesi  cd  alemanni  ,  do¬ 
lorosissime  e  piene  di  gravi  pericoli  le  manovre 
della  percussione  nei  calcoli  non  piccioli  e  non 
fragili,  accertata  viemeglio  la  impossibilità  di 
potersi  giudicare  metodo  generale  la  litotri¬ 
psia  praticata  col  percussore  di  Jfeurteloup , 
attualmente  in  uso  presso  noi ,  e  convinto  chiun¬ 
que  di  quanto  da  noi  altra  volla  si  disse,  cioè; 
la  percussione  essere  riserhata  soltanto  pei  calco¬ 
li  piccioli  fragili  e  contenuti  in  una  vescica  ori¬ 
naria  sana  (ved.  o^serv.  e  rifless.  p.  42-)1 

Dicasi  adunque  quel  che  più  aggrada  esage¬ 
rando  in  favore  della  percussione  e  contro  il  ta¬ 
glio.  Ma  se  si  vuol  essere  di  buona  fede,  se  il  solo 
amore  della  umanità  e  dei  progressi  della  scien¬ 
za  animar  deggiono  i  travagli  dei  ministri  del¬ 
l’arte  salutare  debbesi  convenire  che  le  operazio¬ 
ni  da  noi  esposte  in  questo  e  nel  precedente 
nostro  lavoro  e  comprovanti  i  risullamenli  del¬ 
la  eistotomia  nella  maggioranza  dei  casi  sono  a 
sufficienza  numerosi  e  ciliari  per  potere  concor¬ 
rere  di  unita  a  tant’  altri  nella  storia  della  scien¬ 
za  medica  registrali,  a  dimostrare  clic  questa  ope* 


i  Farciamo  osservare  che  le  sopraffatte  parole,  non  die  fa 
altre  da  noi  scritte  alla  p.  4^  delle  osser.  e  riffa*,  cioè  che  mol¬ 
ta  delicatezza  c.  molta  perizia  richtcdrsi  re.  sono  quasi  simili 
a  quelle  del  Sig.  Leroy  d*  Etiolles  sciite  a  Paridi  nell’  epoca 
medesima  (1841)  c  che  nuovamente  rapportiamo  qui,  ma  nel  te¬ 
sto  originale  »  La  litholrilie,  lait  avec  les  precaulions  .  <ju  el¬ 
le  exige  xlans  une  vessic  sane  et  polir  urie  petite  piare,  me 
semble  une  operation  innocente  dans  1’  acceplion  chirurgicale  de 
ce  mot.  Dcux,  Lettr.  ec.  par  LerOj  d’  Eliolios  Paris  iS4i,  p.6. 
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razione  non  merita  quei  disprezzi  di  cui  presso 
noi  si  è  voluta  sopraccaricare, 

E  qui  non  possiamo  astenerci  dal  palesare 
che  ,  se  qualche  medico  ultra -litolriiista  con¬ 
fessa  esser  la  cistotomia  indispensabile  in  taluni 
casi  ,  e  io  stesso  che  mancare  ad  uno  dei  più 
sacri  doveri  della  sua  nobile  professione,  la  filan¬ 
tropia,  il  volerla  dipingere  egli  medesimo  con  co¬ 
lori  si  neri,  da  far  mettere  spavento  a  coloro  che 
dovranno  assoggettarvisi;  spavento  che  non  po¬ 
trà  non  ritornare  a  disvantaggio  di  quei  sventu¬ 
rati  potendone  soccombere  eseguito  il  taglio  at¬ 
tesi  i  gravi  disturbi  che  ali5  organismo  cagiona¬ 
no,  molto  più  dietro  le  grandi  operazioni  chirur¬ 
giche,  le  relazioni  del  inorale  alterato  sul  fisico 
ammalato. Per  altro  i  fatti  di  litotripsia  quivi  sc- 
guìti  e  sui  quali  dai  nostri  si  è  voluta  encomiare 
la  felicità  della  stessa  come  metodo  applicabi¬ 
le  in  tutti  i  casi  provano  la  insuficienza  della 
medesima  in  molti  di  questi;  altri  non  sono  che 
perenni  testimonianze  delle  vittime  dello  strumen¬ 
to  di  Heurleloup,  ed  in  rapporto  agli  uni  ed  agli 
altri  i  casi  di  guarigione  sono  pochissimi. 1 

i  Nelle  nostre  Osser.  e  Rilless.  p.  3o  fecirao  conoscere  i  re- 
sultamenti  della  litotripsia  sin’ allora  sperimentati  in  Catania,  rap¬ 
portando  4  morti,  2  dopo  inutili  ten  tati  vi  rimasti  calcolosi  ,  e  3 
a  quanto  diceasi  guariti.  Or  soggiungiamo  per  quanto  ne  sappia¬ 
mo  attualmente,  riserbandoci  di  pubblicare  a  suo  tempo  il  rima¬ 
nente  dei  casi,  altri  3  morti,  e  sona  Giuseppe  Lentini  da  Prio- 
lo,  con  lesione  alla  vescica  (184.2,  contestata)  Carmelo  Longo  so¬ 
pranominalo  babbarello  domicilici©  à  Monserrato,  con  lento  can- 
grenismo  (contestato,  1842)  Giuseppe  Russo  da  Mangano  col  cal¬ 
colo  e  con  dolori  atrocissimi  (  1842,  contestato  e  documentato); 
altri  3  dovettero  abbandonarla  e  ricorrere  al  taglio  (  Spampina- 
to-Ballara,  Pontoni© ,  Longo);  altri  D.  Salvatore  Puglisi  e 


Noi  intanto,  ci  reputiamo  contentissimi,  e 
cos'i  anco  siamo  certi  di  essere  tutti  coloro  clic 
amano  1’  uomo  ,  per  avere  potuto  guarire  per * 
fellamente  ventisette  1  nostri  fratelli  affetti  dalla 
crudele  malattia,  qual  si  é  il  calcolo  vescicale , 
che  sono  lutti  coloro  a  noi  presentatisi  sin’ oggi 
nel  corso  di  pochissimi  anni,  e  per  avere  fatto 
(pianto  da  noi  potevasi  onde  non  vedere  nelle 
nostre  contrade  caduta  nel  totale  discredilo  la 
litotripsia  all’  lleurleloup  assennando  chiunque 
sugli  effetti  pericolosissimi  dell’ inconsideralo  uso 
della  stessa,  insegnando  i  limiti  della  sua  ragio¬ 
nevole  applicazione  e  facendo  vedere  che  per 
essere  utili  lì toiri (isti  non  si  deve  esagerare  gene¬ 
ralizzare  stralimilare  occultare.  E  conchiudiamo 


.  .  .  Pistorio  da  Aci  S.  Antonio,  rimasti  calcolosi,  cd  il  primo 
già  c  stato  tagliato  dal  Sig.  Biondi,  c  2  dicesi  esser  guariti. 

Somma  totale . 19,  dei  quali: 

7  morti 

7  rimasti  calcolosi 

5  guaritil  (diccsi) 

Posto  ciò  può  negarsi  clic  in  Catania  i  resultamenti  della 
litotripsia  rilucono  come  l'  astro  del  giorno  ? 

1  Le  altre  ventiduc  operazioni  furono  descritte  nelle  nostre 
osservazioni  e  riflessioni.  Se  qualche  bisbetico  non  vorrà  preslaro 
fede  alle  medesime  potrà  accertarsene  da  se  stesso  ricercando  ciascuno 
pietrante  nei  registri  dello  Spedale  di  S.  Marta,  nei  quali  si  no¬ 
tano  gl’  infermi  ammessi  e  la  respettiva  malattia,  i  guariti  cd  i 
morti,  o  nel  loro  domicilio  da  noi  appositamente  riunito  alla  de¬ 
scrizione  delle  osservazioni.  Allora  gli  verrà  fatto  rattrovarli  sino 
a  questo  giorno  tulli  viventi,  meno  del  vecchio  Nicolò  S.  Nocilo 
che  due  mesi  dopo  la  guarigione  ammalatosi  di  gastro  enterite  se 
ne  mori,  c  tutti  e  fanciulli,  c  giovani  c  vecchi  pcrfettissimanicn- 
te  (sia  detto  ad  onore  della  chirurgia  in  Sicilia)  sani  ,  vale  a 
dire  senza  listolc  orinarie,  ritenzione  di  orina  0  altre  schifose  ma¬ 
lattie. 
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che  nello  stato  attuale  della  scienza  stabilir  deesi 
con  Cumin  che  cc  il  numero  dei  casi  a  cui  pué 
applicarsi  la  litotripsia  e  mollo  limitato;  poiché 
la  vescica  e  la  prostata  debbon  essere  sane,  ed  il 
inalato  di  un  temperamento  molto  tollerante,  om 
de  possa  ammettersi  Y  operazione  »  \ 


i  V.  Enciclopedia  della  medicina  praiica  ee,  Fase.  6. 


FINE 


